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Dal mondo immediatamente vicino a quello percepibile mediante i sensi ordinari ci separa soltanto un ve-
lo. Si ha spesso l’impressione che basterebbe davvero uno sforzo minimo per strapparlo ed entrare cosí, con 
intatta lucidità, in un altro piano dell’essere. Ci accorgiamo però presto che questa istintiva consapevolezza è 
ingannatrice. In realtà non riusciamo mai, nel corso ordinario della vita, a lacerare quel velo ed è già un 
grande risultato poterne avvertire la presenza quando addirittura non se ne riesca anche ad avere diretta per-
cezione. Se, nei rari momenti di consapevolezza dell’imminente presenza di quel mondo che si estende oltre 
il velo, facciamo attenzione a quanto vive nella nostra anima, ci accorgiamo che vi è una resistenza e che 
l’ostacolo al nostro irrompere dall’altra parte non è dovuto tanto ad una barriera invisibile che ci separa da 
esso quanto ad una profonda, costituzionale forma di rifiuto che noi stessi inconsapevolmente opponiamo 
alla nostra aspirazione ad attraversare la soglia. Siamo immediatamente distratti dalla potenza di apparire del 
mondo fisico, e i nostri piú elevati sentimenti, cosí come la nostra piú sottile capacità di riflessione, hanno in 
sé il limite che questo stesso mondo continuamente impone alla coscienza, riempiendo della sua forza quello 
che a noi appare come una nostra capacità di autonomia rispetto a quell’apparire. 

Eppure sappiamo anche che proprio quell’apparire costituisce la base per questa illusoria libertà e per la 
consapevolezza di noi stessi in quanto esseri che si distinguono come entità dal mondo percepito. Ché se 
questo ci venisse tolto nella sua totalità ben presto ci accorgeremmo che pensieri e sentimenti perderebbero 
la loro apparente vita e svanirebbero precipitandoci nel sonno. Siamo individui in quanto sperimentiamo, di 
fronte alla potenza del mondo, la nostra capacità di pensarlo, ma dipendiamo anche totalmente da esso per-
ché ne facciamo il contenuto di tutto ciò che vive dentro di noi: dalla piú astratta formula matematica al pen-
siero piú nobile e pervaso di un caldo sentire per la divina maestà dei cieli. Nella vita quotidiana viviamo 
questa esperienza di pensiero senza una chiara consapevolezza di dove questa vita si pone come una realtà 
nella nostra coscienza. Adoperiamo la capacità di pensare il mondo per confrontarci con esso nel tentativo di 
farne parte, perché in realtà desideriamo la sua potenza, bramiamo ad ogni pensiero sul mondo di afferrarne 
la massività e farla nostra: amiamo il mondo che ci domina. È chiaro però a chiunque che non ci riuscirà mai 
di avere la potenza del mondo. Sappiamo che non riusciremo a ripetere in noi quella forza di apparire che il 
mondo fisico ci impone ma oscuramente speriamo di trovarla nel prossimo pensiero, nella rappresentazione 
successiva, nell’osservazione di un ulteriore apparire. Questa brama di diventare parte della potenza del 
mondo costituisce la base di quel rifiuto profondo che vive in noi e che ci impedisce di lacerare il velo che ci 
separa da un altro mondo. 

In realtà, non ci accorgiamo che il mondo ci appare mediante un percepire per il quale ogni oggetto di es-
so è equivalente a tutti gli altri, mentre è quanto noi riusciamo a mettere in moto osservandolo e ricavandone 
dei concetti che costituisce il punto di superamento del suo apparire. Parimenti è inutile cercare di strappare 
il velo inseguendo delle rappresentazioni che il mondo ci impone con la sua potenza distraendoci di continuo 
dall’unica capacità che abbiamo di dominarlo davvero. Non è la ricerca di infinite rappresentazioni che può 
svincolarci da questo mondo per portarci in quell’altro che pure oscuramente sappiamo esistere. Se la forza 
che impieghiamo per conoscere il mondo è un fatto oggettivo indipendente da esso, sarà ritrovabile piú fa-
cilmente in una sola rappresentazione che nell’infinita e disordinata, spesso affannosa e frustrante, ricerca di 
ulteriori rappresentazioni.  

Qualora vi sia in noi un’onesta aspirazione a svincolarci dalla potenza dominante del mondo che appare, 
dobbiamo riconoscere che la tecnica della concentrazione donataci da Rudolf Steiner e da Massimo Scalige-
ro è l’unica via percorribile per portare la nostra coscienza ordinaria davanti a quella soglia, e qui, con un atto 
che impegna tutta la nostra capacità di essere consapevoli di noi stessi, tentare di lacerare il velo. Coloro i 
quali pongono questa aspirazione come la massima della loro vita, si trovano però davanti ad una serie di 
ostacoli che spesso inducono a sconforto e che possono far dubitare seriamente sulla veridicità di quanto 
viene loro indicato dai Maestri. Non ci riferiamo qui al banale prurito che ci distrae, alla mosca che vola nel-
la stanza oppure al devastante sorgere in un angolo della coscienza di una canzoncina alla moda. Diamo pure 
per scontato  ma non è poi cosí scontato  che anni di attività interiore ci abbiano educati a superare quegli 
ostacoli che si incontrano quasi subito ma che necessitano comunque di infinito e ripetuto sforzo per domi-
narli e che ancora, spesso, insorgono malignamente a coglierci impreparati quando ci sentiamo piú maturi e 
piú forti di un’illusoria maturità e di un’illusoria sicurezza. 

Viene un momento nel quale cominciamo a percepire chiaramente la gravità. Avvertiamo con chiarezza 
che il corpo fisico pesa. Pesando ci trattiene. Ma non è il corpo, è la coscienza che ad esso continuamente si 
vincola bramandone la consistente realtà, la potenza di esistere: amiamo il nostro respiro che esiste anche se 
non lo vogliamo, amiamo sapere che il corpo ha una sua saggia autonomia e ci affidiamo ad essa. 
Nell’attimo nel quale avvertiamo questo pesare possiamo accorgerci che l’avvertiamo perché c’è qualcosa  
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che non pesa. Non pesando non può essere il 
corpo, non essendo il corpo non può essere 
qualcosa di fisicamente sensibile. Allora pos-
siamo insistere, possiamo sviluppare una volontà 
maggiore mediante la quale svincolarci dal mon-
do che pesa. L’ulteriore movimento porta ad e-
liminare dalla nostra coscienza qualsiasi perce-
zione proveniente dal mondo conosciuto ed an-
che quanto ci portiamo dietro, nella nostra co-
scienza ordinaria, come una sua ombra. Si entra 
cosí nel vuoto. L’esperienza del vuoto è già un 
passo avanti, ma è proprio a questo punto che ci si 
ferma, e spesso per anni. La coscienza ordinaria 
non regge il vuoto. Il vuoto non regge la coscien-
za ordinaria. Cosí siamo rimandati indietro e qui, 
di solito, l’esercizio finisce. Sembra che manchi 
un nulla per riuscire a superare questo vuoto, co-
me se esso fosse rappresentabile in forma di un 
precipizio della larghezza di pochi centimetri ma 
profondo come l’universo. Ci coglie una paura 
che a tutta prima non riconosciamo come tale e 
che viene scambiata per inadeguatezza personale se non addirittura con un sentimento di sfiducia negli 
esercizi. Avviene però, a volte, anche qualcosa d’altro. Insistere con assoluta dedizione sulla permanenza in 
questo vuoto può portarci a intravedere cosa c’è oltre. Avviene che per una ineffabile grazia, sempre immeri-
tata, possiamo dare una fuggevole occhiata dall’altra parte. Allora ci si presenta proprio il contrario del vuoto 
che abbiamo sino a qui, sia pure in rari momenti, sperimentato. In un attimo di folgorante brevità il velo si 
apre con l’impressione di terrore che ci darebbe un cielo limpido che si squarciasse per rivelare un mondo 
di proporzioni impensabili ed impossibili. Intravediamo un mondo che è costituito da esseri in continuo 
movimento, un mondo cosí pieno, cosí potente e consapevole di sé che diventiamo immediatamente con-
sci che un ulteriore passo avanti ci annienterebbe. La nostra coscienza sarebbe spazzata via e saremmo 
davvero fortunati ad addormentarci. 

Il mondo dei sensi quale lo conosciamo ci ha permesso, in millenni di evoluzione, di diventare capaci di 
pensarlo. La sua potenza non era tanto grande da impedirci di sviluppare la nostra autocoscienza pensante. 
L’altro mondo ci risulta essere immediatamente non affrontabile dalla nostra ordinaria coscienza. È troppo 
forte, troppo reale. Gli oggetti del mondo si lasciano percepire, essi sono immobili davanti alla nostra os-
servazione. Nel mondo immediatamente superiore al nostro non c’è che movimento e il movimento è costi-
tuito dall’irraggiare di una forza che non viene mediata dall’apparire sensibile che la rallenta, la limita, la 
fissa nel tempo. Per dirla con un’immagine: non c’è nulla su cui lo sguardo possa posarsi. Se dunque to-
gliendoci ogni percezione sensibile ben presto ci addormenteremmo, qui la nostra coscienza sarebbe spaz-
zata via dalla potenza troppo grande nella quale veniamo immersi totalmente come se fossimo diventati in-
teramente un organo di percezione. Siamo immediatamente rimandati indietro. Ci troviamo dunque in un 
momento della nostra vita nel quale non apparteniamo piú a nessuno dei due mondi. Il mondo fisico non ha 
piú la confortante consistenza ed esclusività che aveva nella vita ordinaria e l’altro mondo ci respinge. 
Nemmeno riusciamo a sostenere il vuoto. 

Non c’è un segreto esercizio per superare questo momento. Tutto dipende infatti non dalla quantità di 
operazioni messe in opera ma dalla qualità di un’unica operazione. Risulta evidente che c’è un unico modo 
per superare quella soglia ed entrare nel mondo che abbiamo potuto scorgere per attimi indicibili: rafforza-
re ulteriormente la coscienza. L’ordinario pensiero riesce a reggere l’impatto con la potenza del mondo fisi-
co: può pensarlo ma non può sapere quanto di quel mondo lo pervade, lo guida, lo condiziona. Il pensiero 
rafforzato mediante la concentrazione può portarci fuori da questo mondo, può renderci capaci, sia pure 
per infrequenti attimi, di renderci autonomi rispetto all’apparire del mondo per farci rimanere coscienti in 
un vuoto che ordinariamente ci addormenterebbe. Il mondo immediatamente superiore richiede una forza 
ancora maggiore, una destità piú grande. Non ci sono qualità da sviluppare, magismi da attuare, ma soltan-
to l’apparente banale rafforzamento della coscienza sino a limiti mai prima sperimentati. Cosa mai può raf-
forzare la coscienza se non lo sforzo di farla permanere davanti a quanto vuole ottunderla, assopirla? Se il 
mondo oltre il velo ha la potenza di respingerci, ebbene dobbiamo decisamente ripresentarci davanti a 
quella soglia con ripetuta, coraggiosa determinazione. Come i muscoli si sviluppano soltanto con un ripe-
tuto sforzo, cosí la coscienza si rafforza mediante un ritmico insistere nel punto dove essa naturalmente 
tenderebbe a svanire. La concentrazione è l’unica tecnica che ci permette di sviluppare una coscienza  

Pensare il mondo dal Viridarium di 
D. Stolcius von Stolcenberg, 
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rafforzata. Non c’è mondo superiore che potremmo affrontare se non mediante concentrazione: dall’im-
mediato piano eterico al piú alto mondo spirituale tutti richiedono una sempre maggiore destità, una sem-
pre piú forte capacità di pensarli: esattamente come pensiamo il nostro mondo ordinario. Percepirli, infatti, 
senza poterli pensare ci darebbe una quantità di meravigliose esperienze ma esse sarebbero simili ai sogni 
e non sapremmo affatto cosa stiamo sperimentando. Perciò possiamo affermare che non c’è Gerarchia 
Superiore che non conosca il canone della concentrazione al suo livello, ché altrimenti non sarebbe co-
sciente di sé e del mondo nel quale opera e dei mondi che la sovrastano. 

La concentrazione sviluppa destità, non ci porta di per sé oltre la soglia, ma senza questa rafforzata destità 
inutile sarebbe attraversarla. Per lacerare il velo ci sono altre tecniche oppure, persino, la paziente attesa che 
l’evoluzione stessa ci porti ad un gradino piú alto o, ancora, che si attui una condizione inconoscibile per la 
quale ci sia concesso entrare nel mondo che ci accompagna ad un livello piú alto. Eppure ognuno di noi po-
trebbe conoscere ugualmente, e con maggiore precisione, il mondo spirituale nel quale è continuamente 
quanto inconsapevolmente immerso. La destità rafforzata non ci mostra direttamente un altro mondo, questo 
non appare con la sconvolgente potenza di un’immagine oppure, piú spesso, con la forza di un’impressione 
totale della sua presenza al di là d’ogni confronto con il mondo dei sensi, nondimeno può verificarsi che la 
conoscenza di esso sia possibile e persino con maggiore precisione di quanta ne avrebbe una veggenza di 
tipo tradizionale. 

L’ascesi del pensiero, ove sia pazientemente seguita, a volte per molti anni, porta ad un punto nel quale il 
pensare viene intessuto completamente di volontà. La volontà trasforma il pensiero ordinario in potenza, la 
potenza si manifesta come una forza che non può essere confusa col pensare ordinario, col modo mediante il 
quale pensiamo il mondo. Cosí, dal punto di vista del pensare ordinario, quanto si sperimenta non è piú pen-
siero. Pensiero ordinario e pensiero pervaso di volontà non possono convivere contemporaneamente nella 
coscienza, uno accanto all’altro: uno sostituisce l’altro. Perché il pensiero rafforzato possa fluire, la coscienza 
deve essere vuota, deve cioè eliminare da sé ogni possibile percezione che provenga dal mondo nel quale il 
pensare ordinario si forma, dal quale esso trae i suoi contenuti. Nel vuoto rimane soltanto la capacità di per-
cepire alla quale si dà di contro, come una folgore, il pensiero pervaso dalla volontà, il quale si manifesta 
come pura forza fluente. Il pensare-folgore viene percepito in una frazione di tempo brevissima perché a 
tutta prima non siamo capaci di volere per molto tempo il vuoto dove si manifesta. In quella percezione però 
c’è già tutto. Essa è fuori dal tempo ma può essere portata nel tempo. Qualsiasi percezione pervasa di puro 
pensiero, ossia del pensare pervaso di volontà, si comporta come il pensare ordinario si comporta nel mondo 
della percezione fisico-sensibile: forma rappresentazioni. Queste rappresentazioni però, non provenendo dal 
mondo fisico-sensibile, sono a tutta prima irriconoscibili e questo spiega come la memoria ordinaria non 
possa portarle con sé quando l’esperienza della quale si parla ha fine. Sembra allora che gli esercizi non fun-
zionino, non diano risultati. È allora possibile che nel corso del tempo, spesso di molto tempo, queste rappre-
sentazioni vengano per cosí dire “tradotte” in immagini riconoscibili, in simboli, oppure mediante immagini 
prese dal contenuto ordinario della memoria. Questo è il nuovo modo di entrare nella coscienza immaginati-
va, la quale dunque non è basata su visioni o percezioni sognanti bensí su un processo interamente controlla-
bile dalla nostra sana capacità di giudizio. Non c’è infatti momento nel quale qualcosa sfugga dalla coscien-
za, e i risultati possono essere controllati nel confronto con la vita pienamente cosciente di ogni giorno. 

Questo processo può allora costituire la base per una conoscenza nuova, lontana dai visionarismi e 
dalle fantasticherie. Spesso ci si pone delle domande tra le quali occorre distinguere quelle che hanno 
una realtà, che derivano da una sana richiesta e non già da un ozioso gioco intellettuale. Sorgono spesso, 
nel corso della vita, domande che hanno in sé una propria vita, che manifestano una sana sete di cono-
scenza. Per avere una risposta altrettanto viva si dovrà procedere esattamente secondo quanto appreso 
dal “canone” della concentrazione. Spesso questa ricerca occupa molti anni. Occorre acquisire la mag-
giore quantità possibile di rappresentazioni che si riferiscono all’argomento del quale ci si occupa. Chi 
compie un’indagine di questo tipo non potrà mai e poi mai essere un dilettante! Dovrà necessariamente 
far sua una grande quantità di rappresentazioni e di concetti, dovrà decisamente pensare sull’argomento. 
Alla fine dovrà giungerà ad una sintesi, ad un essenziale percorso di pensieri riguardanti la cosa. Lascerà 
allora agire su di sé, nel silenzio della sua attenzione, questi pensieri, queste rappresentazioni. Alla fine, 
ma occorrono molti mesi o addirittura anni, otterrà un quid che potrà contemplare in fluire di volontà 
sino al vuoto. Da questo emergerà poi la risposta in forma di immediata, potente percezione. 

Tra tutte le domande possibili, le piú vive riguardano la prassi quotidiana, quanto costituisce il nostro 
comportamento sociale, in poche parole il nostro essere morali. Qualora le circostanze della vita lo consenta-
no si procederà nell’identico modo, ma quando avvenga che le decisioni debbano essere prese alla svelta non 
si potrà aspettare una risposta. Allora occorre decisamente agire mediante un sano buon senso e partire 
dall’osservazione di quello che la nostra azione ha prodotto come modificazione del mondo che ci circonda e 
della nostra stessa coscienza. Questa osservazione, portata incontro al pensare rafforzato, costituisce la base 
di una moralità libera che nasce da se stessa e che non viene condizionata da nulla di quanto possa provenire 
dal mondo esterno o dal bagaglio di sentimenti, rappresentazioni e ricordi che la vita ci ha imposto nel corso 
della nostra esistenza. Renzo Arcon 
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La critica storica moderna, riferendosi alle vicende dei primi anni del cristianesimo, 
si avvede che in quel periodo vanno delineandosi due “correnti”, che si distinguono 
sempre di piú tra loro.  

L’una, che si suole indicare come cristianesimo “Pietrino” o di derivazione da San 
Pietro apostolo, fonda la sua autorità sulla tradizione, e  che deriva dall’aver vissuto di-
rettamente accanto al Cristo Gesú nel corso della sua vita terrena, nell’averne raccolto 
i detti, nell’aver cioè avuto l’esperienza concreta, fisica di colui che  provenendo da 
altezze incommensurabili  aveva per una volta calcato la scena terrestre. 

L’altra corrente, che andò, come dice-
vamo, differenziandosi sempre di piú sino a 
configurare nel proprio seno scuole di pen-
siero e di culto che nel corso del tempo si 
contrapposero alla Chiesa ufficiale, veniva 
indicata come quella del cristianesimo “Pao-
lino”, che prendeva le mosse dalla figura e 
dalle esperienze spirituali dell’apostolo Pao-
lo, colui che non aveva conosciuto diretta-
mente, fisicamente, il Cristo Gesú ma ne a-
veva ricevuto l’esperienza illuminante 
nell’evento di Damasco. 
    Dopo circa tre secoli di persecuzioni ve-
diamo che la Chiesa di San Pietro prende 
definitivamente il sopravvento e viene rico-
nosciuta dal potere temporale, rappresentato 
dall’imperatore romano Costantino, elevata 
al rango di religione di Stato, e da quel mo- 
mento inizia ad influenzare, anche da un 
punto di vista strettamente storico, le vi- 
cende del mondo.  

Essa ha mantenuto al suo interno la grandiosa figura di Paolo ma, mentre il suo 
impianto dottrinario è palesemente fondato sull’antica rivelazione (il “Vecchio Testa-
mento”), oltre che sui Vangeli, il suo corpus esteriore, la sua organizzazione viene mo-
dellata su quella dell’Impero romano: il Papa come capo (Imperator) della Chiesa, i 
cardinali come i senatores, i vescovi come i proconsoli ad amministrare ogni remota 
provincia della straordinaria costruzione, interiore ed esteriore, che avrebbe dovuto 
consentire ai fedeli di riconoscersi e di riunirsi all’interno di essa, e contro la quale le 
porte dell’inferno non avrebbero prevalso. 

L’altra corrente andava via via prendendo forme sempre piú distanti dalla Chiesa-
Stato che andava configurandosi. I seguaci piú coerenti di San Paolo, pur con notevoli 
diversità fra loro, tendevano a rifiutare l’autorità papale fondata  sulla tradizione ossia 
sulla traditio, la consegna del messaggio divino dalle mani del Cristo a quelle di San 
Pietro e, via via, alle mani dei suoi successori. 

Pietro è colui che ha la conoscenza diretta di Gesú. Egli riconosce in Gesú il Cristo 
(«Chi credete che io sia?»). Egli ne segue le vicende terrene da quando viene scelto da 
Gesú («Venite e vi farò pescatori di uomini»), lo rinnega nell’orto di Getsemani, assiste 
alla Sua crocefissione e lo rivede risorto, anche se, ora, non lo riconosce subito, trasfigura-
to (i discepoli di Emmaus). Paolo non ha conosciuto Gesú. Egli ha avuto la folgorante  
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esperienza del Cristo sulla via di Damasco, lo ha conosciuto spiritualmente, la sua co-
scienza d’uomo ne ha avuto l’immediata percezione, senza la mediazione del corpo fisico.  

Il Maestro dei Nuovi Tempi, in molte sue opere, sostiene che l’evento di Damasco 
verificatosi la prima volta per Saulo/Paolo, vale a dire la percezione del Cristo 
nell’eterico, dovrà in un futuro che per noi è già presente diventare possibile per un 
numero sempre piú grande di uomini. Egli infatti, nel libro Sulla via di Damasco, Il nuovo 
Avvento(1) afferma: «Entriamo nell’epoca abramitica, in cui veniamo nuovamente ricon-
dotti nel mondo spirituale. Questo permetterà ad un certo numero di uomini, che an-
drà sempre piú aumentando nei prossimi 2500 anni, di sperimentare l’evento di Dama-
sco, perché costoro avranno in sé facoltà che renderanno percepibile, nella sfera terre-
stre spirituale, il Cristo che in essa ormai vive e risplende. Diventando capaci di vedere 
il corpo eterico in genere, quegli uomini impareranno a vedere il corpo eterico del Cri-
sto Gesú, come lo vide Paolo». 

Non vi è dubbio che se all’interno della Chiesa fosse prevalso il cristianesimo auten-
ticamente paolino la storia avrebbe avuto tutt’altro corso. 

Per i tradizionalisti era straordinaria la grandezza del rito; la possibilità che il depo-
sitario dell’autorità tradizionale investisse del proprio potere di evocazione del divino 
coloro che egli avesse scelto e che costoro – esclusivamente per questa sorta di investi-
tura spirituale – potessero a loro volta celebrare il rito pur non essendo personalmente 
“mondi”, ossia puri dal peccato, fu sostenuta con grande vigore da Agostino, il vesco-
vo di Ippona, in polemica con altri gruppi – considerati ovviamente eretici – dell’epoca. 

Quasi tutti gli gnostici invece ritenevano possibile – attraverso la conoscenza, scintil-
la divina che tuttavia apparteneva non a tutti ma solo agli “pneumatici” dotati di au-
tentica conoscenza spirituale, e, dopo un periodo di intensa purificazione anche agli 
“psichici”, cioè agli uomini nei quali predominava l’anima – di replicare in qualche 
modo l’evento di Damasco, ossia la conoscenza diretta, personale ed immediata del 
divino, da ottenere a seguito di un periodo di purificazione e soltanto qualora a tanto si 
fosse stati giudicati degni da parte del mondo spirituale. 

Dalla conoscenza sarebbero rimasti esclusi gli “ilici” cioè la maggior parte degli uo-
mini, la cui coscienza rimaneva radicata alla Hylè bramosa ed oscura, cioè alla terra. 

Gli gnostici erano cristiani che ritenevano viva ed operante la tripartizione degli es-
seri umani in Spirito, Anima e Corpo, ed erano convinti della reincarnazione. Tuttavia 
la loro era una concezione “mitica”. Spiegavano cioè il mondo con una concezione che, 
ai nostri occhi, appare favolistica. 

In realtà, quando Rudolf Steiner, fondatore dell’Antroposofia, sosteneva che per le 
anime di quell’epoca la realtà spirituale era ancora una cosa troppo viva per poter esse-
re concepita secondo i nostri canoni, si riferiva appunto a questa incapacità, per noi 
moderni, di afferrare attraverso concetti morti tutta la vivezza di quei racconti conside-
rati, appunto, mitici o fantastici. 

Fra coloro che ritenevano le lettere e l’esperienza di Paolo come fondamentali per 
comprendere sino in fondo il messaggio cristiano, al punto di basarsi solo su di esse e 
su alcuni punti del vangelo di Luca per formare un suo canone, come diremo piú oltre, 
vi fu Marcione (Sciziano?), nato a Sinope, sul Mar Nero, l’antico Ponto Eusino, nel II 
secolo, zona di confine con l’antica Scithya. 

Marcione riprendeva in parte la dottrina dello gnostico Cerinto, il quale sosteneva 
che il Cristo non fosse nato con Gesú, ma fosse disceso dal cielo in forma di colomba 
nel momento del battesimo del Giordano, prendendo possesso semplicemente del cor-
po di Gesú di Nazareth, allontanandosene prima della morte sulla croce. 

Una concezione che – in parte – coincide con quella che l’antroposofia ha sulla reale 
essenza del Cristo Gesú. La coscienza fisica degli gnostici di quel tempo, tuttavia, non 
era ancora cosí sviluppata da consentire loro di comprendere appieno che l’entità del 
Cristo era ormai unita alla Terra. Essi intuirono, videro quasi, che un’entità altissima, 
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la piú elevata di tutte, aveva unito se stessa con un corpo umano. Non riuscivano tut-
tavia ad accettare pienamente con la loro coscienza ancora vivente il mondo al quale il 
Cristo era ormai indissolubilmente legato.  

Tornando a Marcione, egli sosteneva che la realtà fisica, quale noi la conosciamo, 
era la creazione di un dio fondamentalmente giusto, ma non amorevole, che aveva 
posto il mondo e le sue inflessibili regole, grazie al quale la dura realtà materiale si af-
fermava come certezza, come la terra sulla quale posare con sicurezza il piede, ma che 
esisteva proprio in virtú di regole che escludevano la pietà. 

Un dio percepito come dio di giustizia, che puniva in modo severissimo le trasgres-
sioni della sua Legge, ed identificato con il Jahvè dell’Antico testamento, il “dio geloso”. 

Non un demone (Marcione ritiene che questa sia un’altra entità); ma un dio, ag-
giungiamo noi, molto simile a quel “principe di questo mondo” presente nei Vangeli 
nel massimo momento di forza delle tenebre, quel dio che l’antroposofia identifica 
come l’entità arhimanica per il quale «il mondo è stato dato a me, ed io ne faccio quel-
lo che voglio», l’entità che sottopone il Cristo e tutti gli uomini alla piú terribile delle 
tentazioni, quella di “trasformare le pietre in pane”, il dio della coscienza materiale, 
del pensiero riflesso, in definitiva il dio della morte.  

Il dio che, tuttavia, dà proprio per questo agli uomini la possibilità di incontrare la 
realtà materiale e su questa costruire la proprio coscienza di veglia, quella coscienza 
che “dà certezza di esistere” a costo tuttavia di correre il rischio di rimanere invischia-
ti in essa. La realtà materiale, che serve da specchio per il pensiero, può diventare al-
lora l‘unica realtà, ed in questa direzione allora tutto il mondo appare davvero senza 
senso, sottoposto alle spietate leggi della sopravvivenza e del pensiero morto, che edi-
fica le sue ferree leggi come catene per 
gli uomini. 

Per Marcione il Cristo Gesú veniva 
quindi avvertito come figlio di un altro 
Dio “sconosciuto” che portava incontro 
al mondo l’amore, la dedizione assoluta 
di sé, senza nessun motivo, solo per la libera 
scelta piú alta ed assoluta, per Amore, e di-
ventava compagno degli uomini, sino ad 
identificarsi con ciascuno di essi. 
   Come detto, Marcione riteneva auten-
tiche solo alcune lettere di Paolo ed una 
parte del Vangelo di Luca. Proprio per 
contrastare le sue dottrine la Chiesa cat-
tolica stabilí il “canone”, ossia l’auten-
ticità indiscussa dei solo 4 Vangeli di 
Marco, Matteo, Luca e Giovanni. Mar-
cione e gli altri gnostici, infatti, cono-
scevano decine di altri testi, tutti derivati 
presumibilmente da un’unica fonte, cioè 
l’insieme dei “detti” di Gesú, esistenti già 
nei primissimi anni dopo l’evento del Golgota. 

Marcione è il piú affascinante fra gli gnostici. Il suo richiamo alla bontà e all’amore, 
il rifiuto del male terreno in nome della piú assoluta delle libertà, sono il fondamento 
della sua dottrina. Il suo messaggio rimane il piú coerente fino al momento in cui sul-
la scena della storia entra la grandiosa ed ancora oggi in gran parte incompresa figura 
di Mani, l’apostolo di Babilonia, cui Marcione assai assomiglia nella sua dottrina, qua-
si fosse un ideale precursore, molto piú degli altri gnostici.  

Griphus 

I quattro Evangelisti dal Vangelo Neri Pozza, Venezia, 1958 

(1)R. Steiner, Sulla via di Damasco, Tilopa, Roma 1990, p. 105. 
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Da strade differenti c’incontrammo 
secondo il movimento della VITA. 
Tante coincidenze, invero strane, 

rinnovellanti una storia infinita. 
 

Bastò uno sguardo per fermare il TEMPO, 
ed il Sole si fuse con la Luna: 

indicibile sgomento per noi due, 
che non guidava aspettativa alcuna. 

 

Un silenzioso chiedersi cos’era 
nell’intimo percosso che s’apriva, 
fece da “eco” ad un parlar di fuori 

ch’è tutt’altro di quel che il cuor voleva. 
 

Poi tutto tacque, e piú vi fu PAROLA 
che fuor non traboccasse dagli... occhi. 
Era un dare ed un prendere reciproco 

al ritmo, egual, di segreti rintocchi. 
 

Tu, come me, or brillavi radiosa, 
tutto, intorno a noi, s’offuscò e si spense; 

là poi sparí il fisico confine e, 
da noi due-UNO, entità s’espanse. 

 

Noi  cosmo luminoso e irradiante  
ci apparivamo metamorfosati 
nella vera forma da cui la vita 

ormai ci aveva disabituati. 
 

Nel vuoto eterno fu un ribollire 
d’immagini di SPOSO con la SPOSA, 

e il mondo che eravamo diventati 
infine a noi apparve...come ROSA. 

 

Attorno al fiore c’è un anfiteatro: 
le Gerarchie, la Vergine e il Bambino 
quasi in attesa, nella speranza che... 

noi si faccia “funzionare” il Divino. 
 

Unito all’IO dell’uomo è tutto il mondo, 
come vollero le Guide Divine, 

e or solo questo in libertà ti chiedo: 
“Vuoi, CALICE, accettare le mie SPINE?”. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   

«Parsifal»   di Ferdinand Leeke 
(1859-1925) 

Difficile è il cammino  
sulla steppa erbosa, 
pesante è l’armatura,  
ma il tuo cuore freme  
all’avvicinarsi della patria.  
Il vento ti scompiglia i capelli,  
il fuoco ti sfregia il viso,  
l’acqua ti scalfisce  
come lo scoglio  
in preda alla tempesta,  
la terra ti sporca.  
Cosí tu avanzi con tenacia, 
sfidando il tuo destino  
oh cavaliere dall’animo gentile,  
combattuto sempre  
tra il bene e il male.  
Onnipresente  
nelle sciagure della vita 
la tua spada  
colpisce nel segno 
facendo giustizia  
delle menti malvagie  
e corrotte. 
Il tuo cavallo è il simbolo  
della tua regalità, 
buono e fedele servitore, 
i suoi salti  
sono come la brezza marina, 
i suoi lineamenti,  
caldi e forti, 
come il primo sole  
che scalda la neve. 
Siete una sola mente, 
un solo corpo, 
compagni inseparabili… 
della morte che causerai  
o che dovrà dividervi. 
 

Io sento il tempo scorrere lento 

lungo la forma del mio corpo vivo. 
La pace è scesa dolce 
e calma l’onda lunga del sangue. 
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Caldo fiume veloce, scorre il tempo, 

are consuma, brucia tabernacoli, 

troni e glorie cancella, turbinando 

fulmini aurati da lontani cieli 

incalzanti discioglie. Si disgregano 

in pietrose rovine austeri templi: 

i naos violati, le favisse colme 

dei nostri ripudiati simulacri 

ed effimeri voti. Ma spontanee, 

sui calcinati sassi, per incanto, 

tenaci fioriture invigorisce  

una segreta forza, semi nutre  

e profonde radici, stilla miele 

dall’agave, dai triboli dei rovi. 

E ai ritorni di vento ancora parlano 

nelle foglie riarse antichi numi, 

rendono mormoranti vaticini, 

oracoli pietosi proferiscono. 

Per noi che risalendo la corrente, 

aspro tumulto d’ore, superiamo 

la grande fiamma che ci può dissolvere. 

Fulvio Di Lieto 
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Circa 900.000 disperati partecipano ad un maxiconcorso indetto dal Ministero della Pubblica 

Istruzione, nella speranza di conquistare una cattedra; pubblicate le prime graduatorie, numero-
se denuncie prospettano un mortificante sospetto di irregolarità dolose a carico delle commis-
sioni, attualmente al vaglio della magistratura.  

Oltre alle ricorrenti considerazioni sulla corruzione diffusa, sulla farraginosità di una buro-
crazia costosissima, sul dramma della disoccupazione, soprattutto intellettuale, se una civiltà 
si misura dalla qualità del suo sistema educativo, il riproporsi di mastodontici concorsi nella 
scuola suscita non poche perplessità in merito alla loro effettiva capacità di selezionare i futuri 
educatori. La stragrande maggioranza degli iscritti, spesso reduce da numerose esperienze 
simili, riconosce apertamente di essere motivata dalla ricerca, piú che comprensibile, di una 
sistemazione economica; è giustificato ipotizzare che solo in rari casi sussista una sincera vo-
cazione/predisposizione all’insegnamento; quanto alle procedure di valutazione  quando 
non si riducono ai “test”, indiscutibile sintomo di decadenza(1)  potranno forse accertare, cor-
ruzione permettendo, il possesso, spesso temporaneo, delle nozioni richieste, ma non la pre-
senza di quelle che Rudolf Steiner chiama le tre attitudini fondamentali di un docente(2): vene-
razione per l’allievo quale portatore di alte forze spirituali, entusiasmo suscitato dal possesso, 
anche se parziale, di una reale conoscenza dell’essere umano, per le sue latenti possibilità evo-
lutive, senso di protezione nei suoi confronti durante ogni singola esperienza di apprendimento.  

Si tratta evidentemente di una superiore visione dell’insegnamento, che considera l’essere 
umano nella sua triplice natura, spirituale, animica, fisica(3), ben oltre la dimensione della scuola 
contemporanea, tendenzialmente “nozionistico-meccanicistica”, coerente espressione del ma-
terialismo imperante. E l’urgenza di un tale ampliamento appare inconfutabile soprattutto in 
considerazione del rapido aggravarsi di un generale senso di smarrimento, di un’angosciosa 
“problematicità” nei confronti delle scelte esistenziali, che il fondatore dell’Antroposofia ri-
conduce a precise carenze educative(4).  

Significativa risulta inoltre una recente e capillare indagine demoscopica tra gli insegnanti 
statali, che ha drammaticamente registrato un diffuso senso di futilità e fallimento della propria 
missione, unito ad uno scarso apprezzamento nei confronti dei giovani e del loro futuro. Pre-
mettendo che, in quanto essere spirituale, l’indispensabile passaggio attraverso l’incarnazione 
fisica rappresenta comunque per l’uomo un abbassamento di livello, un “ammalarsi”, R. Steiner 
dimostra come il compito primario dell’insegnamento consista appunto nel risanare, potendo 
altresí aggravare ove inappropriato. Un’educazione ignara delle precipue cadenze settennali 
dello sviluppo determina successive deviazioni comportamentali, quali l’ambizione al potere o 
l’erotismo smodato(5); una didattica noiosa, incapace di risvegliare interesse, predispone seria-
mente al diabete(6); un insegnamento troppo concettuale determina eccesso di acido carbonico 
nel sangue, con conseguente indurimento precoce delle arterie(7); viceversa, una ricchezza di 
messaggi basati su immagini facilita la conservazione dell’ossigeno, e quindi un deciso slancio 
verso il futuro(8); l’intelletto del bambino risulterà ben risvegliato se l’insegnamento artistico pre-
cede quello razionale(9); un’intelligente attività manuale svilupperà adeguatamente la capacità di 
giudizio(10). Gli esempi citati, scelti tra la vasta casistica prospettata da R. Steiner dimostrano 
come l‘insegnamento letteralmente configuri il futuro adulto attraverso un’azione che, poiché 
«la vita fisica quaggiú è una continuazione della vita spirituale», è chiamata a proseguire «ciò 
che entità superiori hanno compiuto sino allora [prima della nascita, n.d.r.]»(11). 

L’insegnante/terapeuta, particolarmente durante la scuola dell’obbligo, è dunque il pilastro 
centrale della futura struttura sociale, verità che l’opinione pubblica comincia a riconoscere 
accordando ai singoli istituti un’autonomia, attualmente alquanto titubante, ma indiscutibil-
mente orientata nella direzione indicata dalla tripartizione steineriana(12). 
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    Nell’attesa che la metodologia delle scuole Waldorf (13) trovi sempre piú consensi, e nonostante 
le problematiche condizioni dell’istruzione ufficiale, su chi è impegnato nell’insegnamento ricade 
la non dilazionabile responsabilità di affiancare all’aggiornamento tradizionale l’approfondimento 
del retroscena umano/cosmico rivelato da R. Steiner, indispensabile per una non effimera cono-
scenza del soggetto da educare. Detto contenuto, ove venga assimilato e vissuto cosí fedelmente 
da divenire un passo dopo l’altro “natura” del docente, arricchisce parallelamente l’attività educa-

tiva di nuove, vitali forze rigeneranti, capaci di 
armonizzare finalmente la crescita dell’individuo 
con le autentiche esigenze del proprio destino e 
della sua epoca.  
    Paradossalmente l’Autore avverte che: «Non 
attraverso l’insegnamento dell’Antroposofia, ma 
attraverso il modo di comportarsi degli insegnan-
ti, ciò che essi portano nell’anima, lo spirituale a-
nimico, penetrerà nella nostra scuola»(14), mirando 
a sottolineare la centralità decisiva della personali-
tà dell’insegnante nella sua totalità; «l’uomo non 
agisce nel mondo soltanto per quello che fa, bensí, 
prima di tutto, per quello che egli è»(15). 

Questa continua immedesimazione nei con-
tenuti della Scienza dello Spirito, unita a una sa-
gace attenzione ai suggerimenti educativi con-
tenuti nei relativi testi specifici, è la condizione 
indispensabile all’assolvimento del duplice com-
pito istituzionale della scuola: non immettere nel 
mondo un giovane malato o atrofizzato, e con- 

 sentirgli di crescere nella società in modo da in- 
 traprendere qualcosa «con cui far progredire se  

 stesso ed il mondo»(16).  
    Nei confronti del sistema vigente non giova un atteggiamento critico, e controproducente risul-
terà ogni tentativo di convincere delle verità antroposofiche chi non appare ancora pronto, col ri-
schio di confonderlo ulteriormente. Rudolf Steiner in proposito, nel raccomandare prudenza nel 
rispetto delle altrui convinzioni(17), rinnova l’invito a indirizzare i propri sforzi al fine di «fare qual-
cosa di noi stessi»(18) e suggerisce il seguente motto per chi è impegnato nell’insegnamento(19):  
 

«Compènetrati di fantasia, abbi il coraggio della verità 
affina il tuo sentimento di animica responsabilità». 

Arcady 
 

 

 (1)  R. Steiner, Introduzione ad una pedagogia sociale, Ed. Antroposofica, Milano 1974, p. 35 
 (2)  R. Steiner, Educazione ed insegnamento fondati sulla conoscenza dell’uomo, Ed. Antroposofica, Milano 1978, p. 33 
 (3)  R. Steiner, Teosofia, Ed. Antroposofica, Milano 1994, p. 27 
 (4)  R. Steiner, Educazione, problema sociale, Ed. Antroposofica, Milano 1981, p. 41 
 (5)  op.cit alla nota  (2), p. 66 
 (6)  R. Steiner, Insegnamento e conoscenza dell’uomo, Ed. Antroposofica, Milano 1986, p. 62 
 (7)  R. Steiner, Arte dell’educazione, 1° Antropologia, Ed. Antroposofica, Milano 1970, p. 42 
 (8)  op.cit, p. 43 
 (9)  op.cit, p. 164 
(10) op.cit alla nota (6), p. 43 
(11) op.cit alla nota (7), p. 20 
(12) R. Steiner, I punti essenziali della questione sociale, Ed. Antroposofica, Milano 1980, p. 125 
(13) R. Steiner, Vita del presente ed educazione, Ed. Antroposofica, Milano 1984, p. 175 
(14) op.cit alla nota (6), p. 51 
(15) op.cit alla nota (7), p. 26 
(16) op.cit alla nota (6), p. 81 
(17) op.cit alla nota (13), p. 147 
(18) op.cit alla nota (7), p. 27 
(19) op.cit alla nota (7), p. 203 

«Uno sguardo al libro e uno alla vita»  
da Voli all’alba di Cesare Paperini, Roma 1951 
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   Improvvisamente, mentre cenavano, avevano 

visto emergere dal mare di fronte a Terracina 

un’enorme luna piena, grande e rossa, che 

aveva incantato ed emozionato i bambini per 

tutto il tempo in cui saliva in cielo, diventan-

do sempre piú argentea, e il maschietto era 

voluto tornare sulla riva per raccogliere quei 

raggi luminosi che brillavano sull’acqua. 
 

 

 
 

 

    Contemporaneamente, a molti chilometri 

di distanza, un’altra magnifica luna si levava 

sul Carso. I due amici procedevano lungo un 

viottolo ben conosciuto, costeggiando il qua-

le – dato che erano intorno al periodo di San 

Lorenzo – era loro accaduto di vedere un paio 

di stelle cadenti che avevano attraversa- 

to il cielo disegnando archi repentini. Erano 

transitati vicino ad uno stagno, circondato di canne ed erbe alte, dove una rana al loro passag-

gio aveva gracidato, non si sa se per protestare di un eventuale disturbo o per un saluto ami-

chevole. 

    Avevano continuato seguendo il tracciato che lasciava a margine del sentiero un vecchio e 

fronzuto tiglio, fino ad un avvallamento – non una dolina – dove il chiarore lunare rendeva ar-

gentei i prati verdeggianti cintati da muretti di pietre e gli alberi e i cespugli che facevano da 

corona. Uccelli e piccoli rapaci notturni si esibivano, di tanto in tanto, nel loro richiamo. A ren-

dere l’atmosfera piú magica, stava sorgendo dal basso una leggera foschia di umido, che sem-

brava disegnare un portale davanti a loro. Quello dei due che camminava avanti aveva allora 

chiesto all’altro di fare silenzio e guardare, lasciarsi riempire dell’immagine e cogliere la profon-

da moralità che stava loro di fronte come pensiero degli Dei. Poi gli aveva detto che la moralità 

era quella perché non poteva essere diversa, e perché la bellezza era la sua inevitabile veste, in 

quanto il silenzio era la naturale posizione di colui che poteva guardarla. La libertà dell’uomo è 

la prosecuzione della moralità della Natura. Non rubi e non menti perché questo costituirebbe 

una stonatura dolorosa e non perché qualcuno ti dice che non si deve fare. Fintantoché, però, 

non viene raggiunto quel livello, sarà necessario seguire le regole dettate da coloro i quali, da 

tempi antichi, hanno avuto la intuizione morale e l’hanno racchiusa nelle leggi che conosciamo. 

Qui sulle alture un uomo parla ad un altro giovane uomo ed è una forma di saggezza data 

dall’età, dalle disillusioni che nascondono ancora una speranza, la conclusione di una vita di 

esercizi e di studi. Là sul mare la meraviglia di vedere una giovane vita, però tanto antica, co-

gliere i raggi di luna: un maestro in forma di bambino attinge direttamente, con le sue manine, 

a quei raggi di saggezza perenne e la sua moralità non ha bisogno di parole: è in atto, è tra le 

sue dita. Eppure anche lui dovrà misurarsi con questo mondo profano ed avrà forse bisogno, 

un giorno, come Parsifal, di allontanarsi dalla casa materna per iniziare la sua Cerca e donarla 

all’umanità. Allora le sue mani colme di saggezza apriranno la porta e lui muoverà i suoi passi 

in mezzo alla foresta dove il buio riesce a nascondere la luce ed è facile smarrirsi. Vogliano gli 

Dei che vi siano al mondo ancora cavalieri da mettere al suo fianco per proteggerlo, una mano 

sulla spada e l’altra sul cuore. Perché questo è un mondo ormai infero, dove quanto tenta di 

essere può venir coperto, allontanato, rimandato. Col nemico che spesso ha il volto del cattivo 

ma, quando vuole vincere davvero, ha quello dei buoni. 

Edvard Munch   Chiaro di luna 

Marco Allasia 
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Gentile Amico, 
 

lei dice che i fatti hanno smentito la mia idea circa l’impossibilità dell’uomo di accedere 
alla Luna. In verità non sono i fatti che possono smentire un’idea, bensí idee di piú eleva-
to rango. La mia idea circa l’impossibilità dell’uomo corporeo-razionale di accedere alla 
Luna, permane intatta. 
   L’uomo-macchina non può accedere alla Luna, ma solo a quello che il suo occhio riesce 
a vedere della Luna. L’occhio terrestre dell’uomo non sa scorgere sulla Terra quella forza 
vitale della pianta, che la sua mente invece pensa come esistente. Questa impossibilità del 
moderno scienziato dinanzi a una forza che concepisce, ma non sa che sia né d’onde ven-
ga, è il limite presente oggi in tutta la sua indagine: limite del mondo inorganico, alla cui 
pesabilità e misurabilità lo scienziato commette l’errore di ridurre tutto, anche il non mi-
surabile: errore che ogni giorno in ogni campo si sta scontando. È il limite che andrebbe 
superato per il fatto che venga esteso al mondo extraterrestre. 
   Dal terrestre l’uomo non può uscire, se non esce da ciò che lo vincola alla Terra mera-
mente misurabile, a lui sconosciuta come ente permeato di vita. Fuori dal terrestre, l’uomo 
vede ciò che gli è consentito da un limite, che per il sano pensiero, ossia per il reale pen-
siero scientifico, è assurdo: il limite dell’apparire minerale di ogni ente, di cui rimane im-
percepibile la vita. È invero assurdo che l’uomo, pur avendo l’extraterrestre dinanzi a sé, 
qui sulla Terra, nel vivente della natura, dell’animale, di se medesimo, eviti di conoscerlo 
e codifichi tale non conoscenza, sino a fingere mediante essa un superamento “spaziale” 
del limite. Tale farsa lo scienziato comincia col recitare nei suoi rapporti con il vivente: da 
anni specialisti russi e americani compiono il tentativo, ogni volta fallito, di riprodurre per 
via chimica il vivente, ossia qualcosa che esiste, ma che essi possono assumere unicamente 
come idea, dato che non dispongono di mezzi interiori per percepirlo. Nessuno di essi in-
fatti vede il vivente: tuttavia trattano tale forza come se la vedessero e potessero muoverla, 
confondendo le manifestazioni sensibili della forza con la forza medesima, che essi hanno 
semplicemente come concetto, senza avvertirlo. Riguardo a un corpo celeste come la Luna, 
l’ottusità che conduce al tentativo di operare chimicamente su un concetto, è aggravata dal 
fatto che riguardo alla percezione sensoria del corpo lunare non si ha nemmeno il conte-
nuto concettuale che invece si è capaci di avere riguardo alla cellula vivente. 

 

«Oirot» 

Il cavaliere e 

il plenilunio 

 

di Nicholas Roerich 
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Non è facile peraltro comprendere la provvisorietà del limite alla percezione del vivente, 
ossia comprendere che tale limite è superabile mediante un atto metadialettico della co-
scienza, dinanzi a cui il moderno indagatore si arresta pavido, non ammettendo che possa 
esistere una scienza del sovrasensibile a ugual titolo che una scienza sensibile, preferendo 
consacrare come assoluto ciò che è concluso ed esanime entro il limite, e perciò estrinse-
candosi nel meccanicismo assoluto, nella tecnologia integrale. 

L’impresa lunare, di cui si deve riconoscere l’eccezionale valore sportivo, è in sostanza 
un’impresa tecnologica: non è un’impresa della scienza, se si tiene a mantenere a questa 
l’antico rango noetico, ma finisce col diventare antiscientifica allorché presume inglobare 
l’extraterrestre in quella desolata visione del pesabile e del misurabile, che riguarda unica-
mente l’insufficienza mentale dell’uomo rispetto al proprio percepire sensorio, sulla Terra. 
Se esistessero esseri non terrestri capaci di percepire del mondo terrestre soltanto il cuoio e 
ad un certo momento ad essi fosse dato avere di fronte un uomo, essi non vedrebbero di lui 
che le scarpe e sarebbero autorizzati a dire: l’uomo è un paio di oggetti di cuoio, un paio di 
scarpe. Potrebbero cosí esultare di aver infine incontrato l’uomo, allo stesso modo che si 
esulta sulla Terra nel credere di aver infine incontrato la Luna. 

Lei dice che io sono stato smentito dai fatti. La cosa mi preoccupa, perché di solito il fal-
limento di un’impresa errata è un aiuto del “destino”, che mediante l’insuccesso dà modo 
all’uomo di rivedere le proprie posizioni. Quando la possessione del mentale da parte 
dell’errore è tale che l’uomo lo scambia per conquista della verità e lo eleva a mito, allora 
egli non è piú in condizione di ricevere aiuto: la tecnica del sopramondo in tal caso è lasciar 
realizzare in pieno l’errore, cosí che solo le conseguenze obiettive di questo possono cor-
reggere l’uomo. In effetto è piú temibile la riuscita dell’impresa che non il suo fallimento. 

L’uomo non ha meritato che l’impresa non riuscisse. Occorre però dire che se i qualifi-
cati alla conoscenza del sovrasensibile, che è il vero extraterrestre, avessero mantenuto fede 
al loro impegno di dedizione al compito cui erano chiamati, l’uomo avrebbe meritato l’am-
monimento della erroneità dell’impresa. La Luna e ogni altro corpo celeste, non sono che 
supporti-simbolo di forme di vita extrasensibile, a cui l’uomo può accedere superando il 
limite sensibile là dove se lo trova di fronte sulla Terra. Finché non supera un tale limite, 
l’uomo non esce dalla Terra, non può penetrare in altri mondi. 

Questo discorso non viene da uno spirito di rinuncia all’impresa extraterrestre, ma da 
una vocazione all’extraterrestre, che esige l’ardimento reale, l’ardimento della coscienza: 
non scaturisce dalla concezione di una impossibilità, al contrario, dalla persuasione della 
necessità della esplorazione di altri mondi e perciò del cosmo. Ma una simile esplorazione 
non può non avere inizio come atto della coscienza, col superamento del limite terrestre là 
dove impedisce la percezione del vivente nella natura, nella storia, nella struttura dell’uomo, 
nella sua attività pensante: l’assenza di questo vivente, oggi, falsa ogni disciplina e degrada 
al livello materialistico tutta la cultura umana. 

È il discorso che sarebbe dovuto venire dalla religione o dalla filosofia, se nei tempi 
moderni esse avessero mantenuto la loro missione al livello di interiore dignità richiesto 
dalla fedeltà alla realtà dello spirito. 

 
Cordialmente suo 
 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera inviata a persona di Trieste il 24 luglio 1969. 

 



Ricreazione degli alunni davanti al maestro 
Barcellona, Instituto Municipal de Historia 

«Un arco sempre teso 
È molto facile che si rompa; 
Così suole accadere 
Al bimbo che non si svaga». 

15 
 
 
 

 
Se la scultura greca ha impresso una volta per tutte nei Küroi  le statue votive consacrate ad Apollo  

la figura ideale dell’adolescente, la natura non cessa di generazione in generazione di plasmare le forme 
eteriche proprie alla stirpe umana nella sua prima giovinezza. Ma l’opera della natura è un’opera aperta e 
attende di essere completata dall’uomo, perciò un adolescente sano nel corpo e solare nell’espressione è il 
frutto congiunto delle forze naturali e degli impulsi spirituali trasmessi nel corso della fanciullezza dalla 
educazione: anzitutto l’impulso religioso, che sorge come sentimento della bellezza dall’ammirazione dei 
fenomeni maestosi del mondo sensibile. In quei fenomeni parlano forze divine, facilmente avvertibili da 
una mente ancora fresca. 

Si avvicini il bambino allo splendore dei metalli, ad esempio al ferro, questo dono caduto dal cielo af-
finché gli uomini possano creare gli strumenti per la loro azione costruttiva sulla Terra. Il ferro lucente – in 
tutte le forme in cui esso è forgiato – facilmente trasmette l’idea che nelle profondità del regno minerale 
siano nascoste energie potenti che attendono di essere conosciute e utilizzate dalla volontà cosciente. 

Il gioco all’aria aperta, nei giardini, nei parchi, in tutti i 
luoghi in cui la luce si congiunge al verde manto vegetale, 
può suscitare il sentimento di gratitudine nei confronti del 
Sole. E ancora, il preciso volo migratorio degli uccelli e 
l’operare delle api nell’alveare forniscono le immagini a-
deguate per comprendere come la saggezza divina gover-
ni il mondo. In tal modo il sentimento religioso fluisce 
nella maniera piú spontanea. Al contrario, non giova par-
lare ai bambini di un Dio astratto e “trascendente”, buono 
per i teologi bizantini, ma non per uomini nati in una ci-
viltà chiamata a sperimentare il divino attraverso l’espe-
rienza dei sensi. E soprattutto non giova fondare il sen-
timento morale sulla base di comandamenti negativi 
(Non...; non...; non...). L’anima non ha bisogno di liste di 
proibizioni, ma di modelli concreti da imitare: la gene-
rosità, la forza di carattere, la sincerità si inseriscono co-
me forze fruttificanti nell’organismo del bambino quando 
egli le vede “in atto” nei comportamenti dei grandi che lo 
circondano. Per giovare alla volontà, i “comandamenti” 
dovrebbero avere possibilmente una formulazione posi-
tiva, come le massime etiche della saggezza greca. 

Altro impulso fondamentale è quello rappresentato 
dalla educazione al movimento. Il fatto che i bambini sani 
tendano a correre senza freno, a saltellare come trottole, 
fa capire come per proteggere l’incolumità della casa vi 
siano soltanto due soluzioni: 1) legarli ad una sedia e non 
scioglierli mai piú, 2) incoraggiarli al movimento secondo 
le forme armoniose della danza, dell’euritmia, della gin-
nastica. In particolare la ginnastica, che dovrebbe essere 
una delle prima attività in comune tra genitori e figli, è 
feconda se riesce a trasmettere un sentimento di gioia le-
gato all’avvertimento del crescere della propria forza, dell’ampliarsi delle proprie facoltà. 

Vi è un momento in cui l’arte dell’educazione deve farsi piú discreta, piú sottile; è il momento in cui 
il ragazzo non può essere piú condotto per mano, anche se non ha ancora raggiunto la sua autonomia e 
per molti versi è ingenuo e indifeso. È il momento in cui ha inizio l’adolescenza e si accendono, insieme 
al corpo astrale, le passioni dell’anima. La forza dell’Io non è ancora completamente incarnata nel-
l’adolescente; per capirlo basta osservare lo sguardo di un ragazzo di 15-16 anni e confrontarlo con lo 
sguardo di un ventenne. Nei casi di uno sviluppo sano si nota una chiara differenza: nel giovane che ha 
superato i 20-21 anni, come una scintilla si accende tra gli occhi: l’Io. L’individuo appare piú centrato 
in se stesso e meno suggestionabile. L’adolescente invece è spinto con tutte le sue forze ad afferrare 
quel “centro di gravità” che ancora non possiede: la forma dell’Io che come un sigillo darà una impronta  
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Gruppo di Scolari  Miniatura spagnola con influssi senesi 

1337   Bruxelles, Biblioteca Reale del Belgio 
 

inconfondibile al suo comportamento di adulto e gli permetterà di compiere la missione che è chiamato a 
svolgere sulla Terra. Per favorire questo processo, l’esercizio interiore piú fecondo del periodo dell’ado-
lescenza è l’esercizio della venerazione. Il sentimento della venerazione per i grandi uomini, per gli e-
sempi positivi, l’entusiasmo per i grandi ideali storici, nutrono l’interiorità. Quando l’anima si accende di 
un romanticismo non languido ma positivo per le grandi idee e i grandi uomini (che non è detto siano i 
piú famosi o i piú lontani) essa si espande e matura forze che saranno attive già nel settennio successivo 
all’adolescenza, tra i 21 e i 28 anni. 

Se consideriamo l’attuale sistema scolastico e il mondo che circonda gli adolescenti di oggi, questi 
suggerimenti sembrano difficili da realizzare. La scuola è il regno della retorica, il mondo è pieno di miti 
di cartapesta. Il nostro tempo, cosí ricco di strumenti culturali e tecnologici, presenta un grave vuoto che 
dobbiamo colmare nella maniera piú rapida ed efficace possibile. Bisogna ricreare quelle associazioni per 
lo sviluppo spirituale dell’adolescenza (che sono esistite in ogni forma passata della civiltà), per trasmet-
tere la Scienza dello Spirito nella forma adatta alle esigenze psichiche dei ragazzi tra i 14 e i 21 anni. 

Questo compito si pone con particolare urgenza nelle nazioni germaniche. Mentre infatti nel mondo 
mediterraneo la spiritualità è come il latte e fluisce da madre a figlio, nel mondo nordico-germanico gli 
impulsi spirituali si trasmettono con particolare intensità da giovane uomo ad adolescente(1). L’immagine 
perfetta della religiosità mediterranea è la “Madonna Sistina” di Raffaello, la giovane Madre Celeste col 
suo Bambino. La spiritualità germanica trova la sua rappresentazione piú efficace nell’immagine del 
cavaliere che col rito della spada crea un nuovo cavaliere(2).  

Fino all’inizio del secolo scorso organizzazioni come le Corporazioni Studentesche o il Movimento Giova-
nile dei Wandervögel conservavano ancora un ethos germanico e in maniera inconsapevole alimentavano il 
bisogno di una iniziazione giovanile. In seguito, la Mitteleuropa è divenuta sterile di iniziative del genere. 
Negli adolescenti si conservano ancora forze spirituali tanto potenti da esprimersi fin nel corpo fisico  si 
osservi lo splendore apollineo che irraggia dai volti dei giovani turisti nordici in visita in Italia  ma queste 
forze molto spesso si dissolvono sulla soglia dei venti anni, quando la natura comincia ad esaurire la sua linfa 
e dovrebbe essere supportata dall’esercizio scientifico-spirituale nel compito di vivificare l’organismo umano. 

Eppure non è difficile conservare quello splendore solare-apollineo (che gli indú tecnicamente definiscono 
tejas): basterebbe meditare quel libricino che si intitola Wie erlangt man Erkenntnisse der höheren Welten?(3) 

 

Alfonso Piscitelli 
 

 (1) Scriveva Thomas Mann nelle Considerazioni di un impolitico composte durante la I Guerra Mondiale per difendere i valori 
culturali dell’Europa dagli attacchi della propaganda occidentale: «Se osserviamo un allievo ufficiale tedesco sull’attenti da-
vanti a un camerata ufficiale appena piú vecchio di lui, non possiamo fare a meno di notare un entusiasmo e un sentimento 
umano mescolati ad una sorta di gioco romantico. Questa obbedienza di tipo cavalleresco è espressione di un piú alto senti-
mento della vita». Ed è espressione un po’ rigida  aggiungiamo noi  di quel rapporto spirituale a cui si accennava sopra. 

(2)  In Italia le due forme di spiritualità convivono, dal momento che gli Italiani (considerati da  Rudolf Steiner un popolo 
germanico!) congiungono nella loro civiltà l’antico retaggio mediterraneo con i nuovi impulsi spirituali sorti dalle 
“Migrazioni dei Popoli” dell’alto Medio Evo. 

(3) Come si conseguono conoscenze del mondo superiore?, ovvero L’Iniziazione di Rudolf Steiner. 
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Il peccato originale 
 

L’uomo è dunque un essere peccaminoso. Cerchiamo di comprendere ora il senso di tale fat-
to. Che cosa significa peccare? Il peccato è la possibilità di mettere i propri pensieri, i propri 
sentimenti, i propri impulsi volitivi in una posizione contraria a quella stabilita dall’ordinamento 
del mondo. 

Prima che avvenisse la cosiddetta tentazione luciferica, non sussisteva per l’uomo la possibili-
tà di contrapporre un proprio mondo illusorio ed errato all’obiettivo Mondo Divino-Spirituale. 
L’uomo non poteva nemmeno esplicare pensiero, sentimento e volontà personali. Invece di vi-
vere come fa ora in queste tre facoltà dell’anima, era completamente immerso nella realtà del-
l’immaginazione, ispirazione e intuizione. Nell’immaginazione esperimentava il pensiero degli 
Angeli, nell’ispirazione il sentimento degli Arcangeli e nell’intuizione la volontà dei Principati. Da 
ciò si comprende che egli non aveva un mondo interiore personale, ma la sua interiorità era 
come uno specchio che rifletteva obiettivamente la grandezza e la saggezza del cosmo. Era un 
essere divino, ma non era libero: era un prodotto della spiritualità. 

La tentazione luciferica e il susseguente intervento arimanico ebbero come effetto il distacco 
dell’uomo dalla divinità, il suo isolamento spirituale, il sorgere della sua personalità. L’uomo, 
una volta subito il peccato originale, non ha piú il pensiero dell’Angelo come immaginazione, il 
sentimento dell’Arcangelo come ispirazione, la volontà del Principato come intuizione, ma può 
dire: «Io penso; Io sento; Io voglio». 

Il pensiero, il sentimento, la volontà, divenuti personali, cominciarono ad agire con tale forza 
che avrebbero potuto distaccare completamente l’umanità dall’evoluzione divino-spirituale per 
portarla nella sfera luciferica ed arimanica. Perciò gli Dei, come si può leggere nella Scienza 
occulta di Rudolf Steiner, decisero di porre dei limiti alla potenza di Lucifero e di Arimane. In 
altre parole, stabilirono un confine alla espansione egoistica e personale della natura umana. 
Una bella leggenda spirituale dice che gli Dei dettero all’uomo tre doni affinché egli potesse 
salvarsi dall’inferno: il dolore, la malattia e la morte. 

L’uomo può nutrire sentimenti contrari all’ordinamento del cosmo solo fino ad un certo pun-
to. Il dolore lo arresta e gli fa sentire che la sua anima è in opposizione con la realtà. Allo stesso 
modo, può nutrire pensieri falsi o ingannevoli, ma questi lo fanno ammalare e nella malattia 
può sentire la sua contraddizione all’universo. La morte infine gli toglie la possibilità di agire in 
modo egoistico. 

Ora diciamo con piú esattezza: il dolore è un dono per il corpo astrale, la malattia è un dono 
per il corpo eterico, la morte è un dono per il corpo fisico. Il dolore, la malattia e la morte sono 
necessari per arrestare l’azione del peccato originale, ma l’uomo non potrebbe evolversi, non 
potrebbe semplicemente sussistere, se la sua anima fosse immersa continuamente nel dolore, se 
la malattia di continuo lo divorasse, se il suo corpo fisico obbedisse solo alle leggi della rigidità 
cadaverica. Le Entità spirituali dovettero perciò trovare un rimedio, un correttivo all’azione del 
dolore, della malattia e della morte. Tale correttivo fu dato dal fatto che ogni arto della natura 
umana scese nell’arto immediatamente inferiore in modo piú profondo di quanto non fosse 
previsto nel piano divino originario. Il corpo eterico si immerse nel corpo fisico per combattervi 
la morte; il corpo astrale discese nel corpo eterico per combattervi la malattia; l’Io penetrò nel 
corpo astrale per combattervi il dolore. Ognuno di questi tre arti  Io, corpo astrale, corpo e-
terico  deve cosí adempiere una duplice funzione: una secondo la sua propria natura e un’al-
tra piú pesante, che lo distoglie dalla sua natura, come conseguenza del peccato originale. Pos-
siamo dire: la morte è un dono per il corpo fisico e un aggravio per il corpo eterico; la malattia 
è un dono per il corpo eterico e un aggravio per il corpo astrale; il dolore è un dono per il corpo 
astrale e un aggravio per l’Io. 
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Tutto nell’universo ha un limite. Perciò anche l’Io, il corpo astrale, il corpo eterico, sono disposti 
a sobbarcarsi questo sovrappiú di attività, imposta loro come conseguenza del peccato originale e 
contraria alla loro natura, solo fino ad un certo punto. Essi tendono di continuo a ritornare alla loro 
natura originaria, a manifestare il loro vero essere. Perciò nell’essere umano avviene il grande 
fenomeno dell’alternanza tra la vita e la morte, tra la veglia e il sonno, tra il ricordo e l’oblio. 

Il corpo eterico è immerso nel corpo fisico per poterlo mantenere in vita, per impedire che 
esso sia un puro cadavere. Se vogliamo esprimerci con concetti umani, possiamo dire che non 
sopporta volentieri questo rattrappimento. Ad un certo momento esce dal corpo fisico e si e-
spande per tutto l’universo solare, conforme alla sua natura che è, come luce, quella del-
l’irradiamento. L’istante del distacco del corpo eterico dal corpo fisico è segnato dalla morte. 

Il corpo astrale è immerso nel corpo eterico per porlo al riparo, almeno fino ad un certo punto, 
dalle forze della malattia. Anche per il corpo astrale si può dire che esso non fa di buon grado 
questo servizio. Tende a sfuggire dalle strettoie e lo fa effettivamente durante il sonno. Di notte il 
corpo astrale esce dal corpo eterico e si diffonde tra le stelle, secondo la sua natura originaria. 
Cosí acquista nuove forze che porta nel corpo eterico. 

L’arto dell’Io è immerso nel corpo astrale. Qui trova un mondo di dolore contro il quale deve 
di continuo combattere. Per esperienza diretta e personale, fatta da ogni singolo uomo, possiamo 
affermare che questa continua lotta contro il dolore riesce di duro peso all’Io. L’Io vorrebbe 
manifestare la sua vera natura di Entità spirituale, ma non lo può; deve vivere nell’astralità e 
combattere le dolorose passioni, cercando di vincerle e di eliminarle. Anche l’Io si libera ritmi-
camente da questa attività troppo pesante in un arto inferiore e cerca il riposo, cioè l’oblio. 
L’oblio significa il distacco dell’Io dal corpo astrale. L’Io vive dunque tra il ricordo e l’oblio. 
Teniamo presente che soltanto nell’oblio può manifestare la sua vera natura spirituale. 

Abbiamo finora considerato le conseguenze obiettive del peccato originale. Vogliamo ora in-
vece esaminare il lato soggettivo della cosa. L’uomo non si rende conto del disordine portato dal 
peccato originale nei suoi arti, ma esperimenta il pensiero, il sentimento e la volontà in modo per-
sonale. Egli può dire: «Io penso; Io sento; Io voglio». Con ciò ogni essere umano si sente un ente 
separato da tutti gli altri. Da questo sentimento di separazione personale nasce l’odio. Ma non solo 
l’odio; nasce anche la menzogna. Per il fatto che gli altri esseri non partecipano alla mia vita inte-
riore, posso mentire, posso nascondere o camuffare la mia natura. 

Ogni uomo ha un proprio mondo interiore e per il fatto che questo mondo è costituito in gran par-
te di impulsi egoistici, di simpatie e antipatie personali, di gioie e dolori particolari, di ideali propri, 
gli uomini non possono piú comprendersi tra di loro.  

…In un solo campo l’umanità può oggi ancora ritrovarsi e andare d’accordo: quello della mate-
matica, del pensiero concepito senza l’intrusione di simpatie e antipatie personali. In queste parole 
c’è un senso: «Io penso che Annibale sia stato un grande generale»; ma non c’è senso in quest’altra: 
«Io penso che due piú due fanno quattro». Nella matematica non c’è affatto bisogno che faccia 
sentire la mia opinione personale. 

Da ciò vediamo che c’è una parte dell’essere umano la quale è restata immune dall’azione del-
peccato originale. Nella Bibbia sta scritto che nel Paradiso terrestre si elevavano due alberi: 
l’albero della Conoscenza e l’albero della Vita. Soggiacendo alla tentazione luciferica, i nostri pro-
genitori hanno gustato il frutto dell’albero della Conoscenza, ma non hanno avuto il tempo di 
porre la mano anche sul frutto dell’albero della Vita. Sono stati cacciati dal Paradiso prima che 
riuscissero a farlo. Che interpretazione spirituale dobbiamo dare a quest’immagine della Bibbia? 
La Scienza dello Spirito antroposofica ci insegna che ci sono quattro eteri (i quattro fiumi 
dell’Eden): l’etere del Calore, l’etere della Luce, l’etere del Suono, l’etere della Vita. Ebbene, gli 
Dei hanno preservato l’etere della Vita dall’influenza luciferica ed arimanica. Ciò si manifesta nel 
fatto che l’uomo può pensare in modo obiettivo, non personale. Nel mondo dei pensieri può mani-
festarsi in modo obiettivo la realtà della materia e la realtà dello Spirito. L’uomo può dire: «Io pen-
so, ma il mio pensiero è la verace immagine del mondo». 

Cosí può essere ottenuto dentro l’anima umana una specie di pareggio con le forze del peccato 
originale. 

Fortunato Pavisi   (2.) 



19 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 Aprile è il mese piú crudele, spinge 
 a uscire gigli dalla morta terra, 
mescolando memoria e desiderio… 

 

Con questi versi T.S. Eliot inizia il suo poema The Waste Land, 
La terra desolata. È lo scenario di una civiltà logorata dal materiali-
smo ateo, dal positivismo razionale e dall’edonismo degradato in cui 
l’uomo vive, anzi sopravvive, prigioniero delle sue lussurie e nevrosi. 
Eppure, in questa lugubre pania materica nella quale lo rinchiusero 
all’inizio dei tempi le Gerarchie decadute e asservite a Lucifero e ad  
Ahrimane, l’uomo conserva, struggente, la memoria della condizione 
edenica perduta e la speranza di una sua futura reintegrazione nella 
primitiva essenza spirituale a lui accordata dal divino. 

È comune a tutte le tradizioni religiose, esoteriche e poetiche, 
immaginare e illustrare i tre stadi dell’esperienza spirituale della 
creatura umana in tale sequenza: perdita dell’Eden, espiazione della 
colpa originale nella terrestrità e tentativo di affrancarsi da essa con 
il recupero della dimensione paradisiaca. Ciò fa sí che la dimensione 
terrena, la “terra desolata” appunto, si riduca a una sorta di colonia 
penale, una valle di lacrime transitoria e gravosa, alla quale piú a-
deguatamente si attaglia il mito di Sisifo: una reiterata, frustrante fa-
tica nel tentativo di spingere il masso della materia bruta su per 
l’erta del monte esistenziale, alla cui sommità dovrebbe esserci il 
premio con la liberazione da ogni tormento. Esito sempre rimandato. 

John Harvey Kellogg 

C’è però una prospettiva diversa, inedita, che potrebbe far ritenere la cacciata dall’Eden, anziché 
una condanna, una concessione di totale libertà all’uomo da parte del divino, un atto quindi di amo-
re, un dono senza eguali. E di conseguenza questa Terra, cosí come noi la vediamo, sarebbe un luo-
go non di pena e di espiazione bensí di riscatto, e il corredo materiale della natura a nostra disposi-
zione uno strumento di elezione per realizzare l’Opera finale. Questa prevede non soltanto la ricon-
quista della dimensione angelica, ma anche la sublimazione della materia tutta, di cui l’uomo si è 
servito per trasumanare. 

Il mondo fisico, dunque, inteso come occasione di grazia e non di pena, è stato nel corso dei se-
coli il principio ispiratore di vari personaggi storici. Impegnati nei campi più disparati di attività, 
hanno utilizzato le risorse naturali e umane per portare a compimento il progetto di riconquistare qui 
e ora, senza future ipoteche e ipotesi, la dimensione ultraterrena. 

John Harvey Kellogg fu una di queste figure, consapevoli del ruolo che l’uomo ha di instaurare 
nella realtà naturale il supremo ordine spirituale. Non troverete facilmente il suo nome nelle enciclo-
pedie. Al pari di tutti i grandi che hanno vissuto controcorrente, la sua memoria non troneggia solenne 
in musei e monumenti, bensì emana bonaria e affidabile, nonché salutare e sobria, dalle scatole di 
fiocchi di mais, i celebri corn flakes, entrati di forza nelle abitudini dietetiche di tutti i popoli del mon-
do, un verbo alimentare ecumenico che ha infranto le mille barriere etniche, accomunando, nell’aura 
di bontà naturale, gli individui grandi e piccoli seduti a colazione. 

Nacque il 26 febbraio 1852 a Tyrone, uno sperduto villaggio del Michigan nella regione dei Grandi 
Laghi. Quando aveva quattro anni la famiglia si trasferí a Battle Creek, una cittadina piú grande che 
offriva migliori opportunità. Ciò nonostante il luogo rappresentava un avamposto in quell’area 
sconfinata oltre la quale si estendeva la wilderness, una zona selvaggia che i coloni all’epoca con-
tendevano alle tribú native non ancora domate dai soldati blu dell’Unione. 

L’infanzia e l’adolescenza di Kellogg si svolsero prima negli echi distanti delle battaglie della Guerra 
di Secessione (1861-65) e successivamente in quelli piú vicini delle campagne militari condotte 
contro le varie tribú indiane stanziate su un vasto territorio al confine col Canada britannico, tra cui si  
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distinguevano per bellicosità i Sioux e i Cheyenne. Un unico personaggio aveva caratterizzato entrambe le 
evenienze belliche, assurgendo al rango mitico dell’eroe: George Armstrong Custer (1839-76). Nella leg-
gendaria battaglia di Shenandoah aveva comandato la brigata a cavallo del Michigan, contribuendo in ma-
niera determinante alla vittoria unionista. Mentre piú tardi si era distinto nelle campagne contro i pelleros-
sa, fino alla sfortunata e letale disfatta di Little Big Horn, il 24 giugno 1876, proprio l’anno in cui il giova-
ne medico, laureato con lode al Bellevue Medical College di New York, rientrava a Battle Creek, assu-
mendo la direzione del Sanitarium fondato da Ellen White.  

Coadiuvata dal marito, Ellen White era l’animatrice del Movimento Avventista del Settimo Giorno, de-
rivato, come la miriade di altre dottrine diffuse nelle comunità del Nuovo Mondo, dal calvinismo presbite-
riano. In ossequio ai dettami della confessione di fede, vigeva nella comunità locale una certa rigidezza dei 
costumi, un’austerità e dignità nella vita di tutti i giorni, reminiscenti degli umori e valori quaccheri e puri-
tani delle origini. Il Sanitarium si ispirava a tali princípi etici e religiosi, limitandosi però a diffondere 
semplici pratiche salutistiche, tra cui spiccava l’idroterapia applicata secondo metodi stabiliti da Sylvester 
Graham, un libero pensatore, igienista e naturista empirico, attivo sul finire del Settecento e nei primi anni 
dell’Ottocento. Il dottor Kellogg assunse la direzione del Centro medico degli avventisti di Battle Creek, 
trasformandolo in un polo scientifico per la ricerca biologica riferita alla dietetica. Le sue innovazioni 
nelle colture agricole, in particolare della soia, delle arachidi, del mais e di vari altri cereali e legumi, dove-
vano in ultimo portare alla fondazione della Kellogg Food Company. Il suo procedimento per ottenere latte 
dalla soia venne adottato in vari Paesi del mondo, tra i quali la Cina, nel 1936. A lui si deve anche 
l’ideazione del metodo per la scagliatura dei cereali, da cui derivarono i fiocchi di mais e di avena. Kellog 
amava raccontare l’incidente che aveva portato alla scoperta della bontà dei fiocchi tostati. Lui e suo fratello 
William, che lo aiutava nella ricerca di nuovi ritrovati, avevano per distrazione lasciato cuocere troppo a 
lungo le scaglie di granturco. Quando assaggiarono quelle che credevano falde troppo arrostite, ne scopriro-
no l’insolito, gradevole sapore. Cosí fu per tutti i pazienti del Sanitarium, e in seguito di tutta l’America e 
del mondo. Nel giro di pochi anni, a Battle Creek sorsero quaranta fabbriche di prodotti dietetici basati 
sull’esito straordinario di quell’incidente. 

L’ideale cui si ispirava l’opera di Kellogg è contenuto in una frase che egli pronunciava spesso: «Il mio 
compito in questo mondo è di creare e non di distruggere». Fedele a questo credo, si adoperò durante i lunghi 
anni (67) della sua permanenza alla guida del Centro medico di Battle Creek, a proteggere la vita in tutti gli 
aspetti, fossero anche i più selvaggi e ostici. Allevò dei cuccioli di lupo, rimasti orfani della madre, abituan- 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Raccolta tradizionale del mais in una fattoria del Grande Nord statunitense 

doli a una dieta inte-
gralmente vegetariana, 
come era quella da lui 
praticata. Contraddi-
cendo il proverbio se-
condo cui “il lupo per-
de il pelo ma non il vi-
zio” gli animali adot-
tati da Kellogg non so-
lo ottennero col tempo 
un pelo folto e lucido, 
ma, sollecitati a nutris-
si di carne, ne prova-
rono una incoercibile 
ripugnanza e, cosa an-
cora piú eccezionale, la 
proverbiale ferinità ca-
ratteristica della loro 
specie si era tramutata 
in francescana propen-
sione alla dimestichez-
za e alla mansuetudine. 
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La stessa cosa Kel-
logg fece con i bambini. 
Benché le regole della 
Chiesa avventista pre-
scrivessero all’origine u-
na dieta vegetariana e 
l’astensione dall’alcool, 
con la vita nomade dei 
wagoners, i pionieri che 
si spostavano con le lun-
ghe carovane nella corsa 
a Ovest, coltivare la terra 
non era possibile. Si do-
veva sopravvivere imi-
tando i nativi indiani che 
vivevano essenzialmente 
di caccia e pesca. All’e-
poca dell’insediamento 
di Kellogg alla direzione 
del Sanitarium  di Battle 
Creek, i coloni del Michi- 
gan osservavano ormai una dieta povera di fibre vegetali, di vitamine e di carboidrati. Tra l’altro, 
dominante era l’opinione che una dieta carnea consentisse un miglior regime di vita nel clima par-
ticolarmente duro del Nord. Per sfatare questo pregiudizio alimentare, Kellogg per anni allevò con 
un regime vegetariano decine di bambini che lui e sua moglie avevano adottato. Vennero su sani 
e forti e immuni dalla maggior parte di disturbi e malanni che affliggevano i loro coetanei e molti 
abitanti della regione. 

Kellogg, che prestava la sua opera al Sanitarium senza alcuna remunerazione, eseguí con successo 
ventiduemila operazioni chirurgiche, utilizzando tecniche innovative, ideò apparecchiature per le 
analisi e le terapie, inventò tra le altre cose la coperta elettrica, macchine per gli esercizi fisici e la ri-
abilitazione. Ottenne per questo trenta brevetti a lui intestati. Scrisse cinquanta libri, uno dei quali, 
pubblicato nel 1929 dal titolo I ciclopi ingordi del tabacco, accusava i produttori di tabacco di rovi-
nare i giovani d’America e riconosceva la responsabilità del fumo tra le cause principali del tumore ai 
polmoni, anticipando di decenni le attuali teorie sulla dannosità del tabagismo. Combatté le pratiche 
abortive e gli abusi sessuali e alimentari, con trattati, conferenze e articoli pubblicati dai maggiori 
quotidiani dell’epoca.  

Era in definitiva un puritano alla lettera, consapevole che l’austerità è la radice prima della misura 
e dell’armonia per una sana condizione biologica, e l’elemento costruttore di una felice permanenza 
sulla Terra. Purificando il corpo e l’anima, affermava, l’uomo diviene sempre piú simile a quella di-
vinità di cui è l’immagine.  

Morí a Battle Creek a novantuno anni, il 14 dicembre 1943, dando prova, con la sua integra lon-
gevità, della bontà delle sue teorie e delle azioni da lui compiute per concretizzarle nell’ambito socia-
le, medico e spirituale.  

Esiste una dimensione ideale, modulata sull’armonia suprema e sulle consonanze col divino. 
L’uomo ne ha reminiscenza e nostalgia. Ne conserva il crisma impresso nella propria sostanza a-
nimica profonda: è il mondo degli archetipi, che egli si sforza di catturare e rappresentare serven-
dosi della realtà materiale. Tutti gli elementi e gli oggetti della nostra vita, dai più semplici ai piú 
complessi, testimoniano di tale inestinguibile anelito, anche i più umili e asserviti alla quotidianità 
domestica. Magari sigillati in una normale confezione di corn flakes. 

 
 

Ovidio Tufelli 

 

I lavoratori della Kellogg Food Company posano su un carro a motore 

dei primi del secolo utilizzato per la consegna dei fiocchi di cereali 
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   È possibile a vostro giudizio tracciare un parallelo, un’equazione, tra il “pensiero tradi-
zionale” ortodosso tramandato da Guénon o Panunzio, con uno Steiner o Scaligero, e se sí, 
come e quali sono le loro posizioni definite rispetto al concetto di ortodossia “religiosa”, ad 
esempio il magistero della Chiesa cattolica, o per lo yoga scaligeriano rispetto all’advaita vedanta 
di Sankara? 

 

Giovanni Maria Camillacci 
 

    Nel 1981 è ricorso il centenario della nascita di Teilhard de Chardin, detto “il gesuita 
proibito”, il gesuita filosofo e scienziato evoluzionista. Ero agli inizi della Scienza dello Spi-
rito e leggendo uno dei suoi libri L’energia umana vi ho trovato allora molti punti di contatto. 
Mi ha colpito in particolare “Il mio Credo”: «Credo che L’Universo sia una Evoluzione / 
Credo che l’Evoluzione vada verso lo Spirito / Credo che lo Spirito trovi il suo compimento in 
qualche cosa di Personale / Credo che il Personale Supremo sia il Cristo Universale». Come 
viene giudicato dalla Scienza dello Spirito questo gesuita e la sua opera? Il suo pensiero è vi-
cino a quello del Dottore? Grazie 

 

Joannes 
 

La Scienza dello Spirito non giudica nessuno, né misura livelli di importanza o paralleli 
fra un’opera e l’altra: solo indica una Via, da percorrere in autonomia, che si discosta nettamen-
te da quella tracciata da personaggi come Guénon, Panunzio o Teilhard de Chardin. Le parole 
di quest’ultimo riportate nel citato “Il mio Credo”, ad esempio, si appellano a una fede da accet-
tare senza sperimentare direttamente lo Spirito da cui originano: possono suscitare un umano 
sentimento di venerazione, ma non ci fanno avanzare di un passo nello sviluppo della nostra 
interiorità. Rudolf Steiner, nelle sue opere fondamentali, ha indicato come essenziale per la no-
stra crescita interiore una perseveranza nell’impegno degli esercizi per la formazione dei nostri 
organi spirituali, in particolare concentrazione e meditazione. Su questi è incentrata anche tutta 
l’opera di Massimo Scaligero, che insiste soprattutto sulla necessità del superamento del pensie-
ro dialettico. Tale opera, che non può essere definita “yoga scaligeriano”  essendo lo yoga una 
disciplina adatta esclusivamente a una fisiologia umana antica, molto diversa da quella attuale 
occidentale  bensí “ascesi del pensiero”, permette di percorrere il sentiero dell’indipendenza 
dall’oscuro divenire del mondo dominato dagli Ostacolatori nel quale siamo quotidianamente 
immersi. Una concezione evoluzionista  benché d’impronta spiritualistica  non può aiutarci 
ad attuare la nostra personale evoluzione, il giusto distacco dalle inclinazioni e dalle passioni, il 
superamento della maya continua degli eventi. Occorre l’orientamento integrale verso la realiz-
zazione dell’«Io sono»: quel “pensiero libero dai sensi” che solo può farci giungere a riconosce-
re sia i vincoli del materialismo dialettico o dell’ortodossia tradizionalistica sia le illusorie libe-
razioni delle esaltazioni mistiche. 

 

   Ho un problema che peggiora ogni giorno di piú: la mancanza di tempo. Vorrei riuscire a 
dedicarmi con calma agli esercizi e alle letture della Scienza dello Spirito, ma al di là del già 
gravoso lavoro che mi opprime, vengo afferrata continuamente dalle incombenze quotidiane. 
Sento che per questa ragione anche la salute si deteriora, essendo io sempre affannata a correre  
dietro a quanto mi viene richiesto. Come uscire da questa spirale?… 

 

Assia Stelcher 
 

Secondo quanto indicato dal Maestro d’Occidente, l’orientamento dell’Io verso l’Arcangelo 
del Tempo rende possibile percorrere il sentiero della intangibilità e della salute, della realtà oltre 
la parvenza, il cui senso vero è la calma assoluta, l’impossibilità che il male umano risuoni. Ove 
manchi tale orientamento, il tempo sembra accelerare: tutto si fa piú rapido, le situazioni sembrano 
precipitare. Il tempo sembra stringere, gli avvenimenti urgono, le difficoltà, i doveri, gli impegni, 
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le complicazioni si intrecciano e formano un’unica corrente vorticosa. Cos’è questo? È l’appello 
a essere immobili nell’intima anima, a non essere afferrati. Essere immobili per avere il controllo 
di tutto il movimento è l’atto della volontà vera: atto eroico di cui quasi nessuno è capace, perché 
esige la dedizione radicale, il sacrificio vero di sé. Ma il sacrificio, quando è la donazione pos-
sente della concentrazione, è lo slancio irradiante dell’Io, identificantesi con l’essenza del suo 
oggetto, di ogni oggetto: l’identità profonda che non richiede rinuncia o dolore, essendo la 
spontaneità inarrestabile, capace dell’immersione pura, del movimento assoluto che rimane i-
nalterato nella sua inafferrabilità. Oltre ogni apparente difficoltà, anche per brevi momenti del-
la giornata, è importante riuscire a ritagliarsi brevi ma intesi spazi in cui dedicarsi con volon-
tà e decisione al lavoro spirituale. Questo agirà sul karma e renderà sempre piú ampi i cerchi di 
quella spirale. 

 

   …Mi si offre l’occasione di lavorare presso una comunità di ragazzi handicappati e di-
sadattati. Da quello però che ho potuto constatare in una prima visita all’organizzazione, il 
modo d’approccio che mi viene richiesto di applicare mi appare in parte lontano da quanto ci 
insegna l’antroposofia. Mi chiedo se dovrò ritenermi responsabile dell’applicazione di sistemi 
non adatti a tali già cosí sofferenti individualità. 
 

Stefano Zambon  
 

Vorrei rispondere con le parole di una lettera che Massimo Scaligero scriveva a un suo 
discepolo, per un caso simile, nel febbraio 1978: «Il còmpito che ti si pone, di donare la tua 
opera all’assistenza di ragazzi spastici, comunque minorati psichicamente e fisicamente, lo 
trovo per te importante, come un aiuto che ti viene dal “destino”: perché, svolgendo un simile 
còmpito, tu sei portato di continuo a unire la tua esperienza interiore con la vita pratica quoti-
diana: unisci dovere spirituale con dovere sociale. Mi permetto consigliarti di dare tutto te stesso 
a una simile missione, superando tutte le necessità severe che essa comporta (a cominciare dal 
triennio di preparazione a cui mi accenni). Quando potrai iniziare il tuo lavoro (ma inizia fin 
d’ora) scoprirai che il segreto della terapia di questi esseri è la luce interiore del terapeuta: la 
sua amorevolezza, la sua dedizione, la sua imaginazione. Non ti mancheranno gli ostacoli, 
perché troverai in atto metodi di cui comprenderai sùbito la non pertinenza, se non l’erroneità. 
Ma non ti scoraggiare, non urtarti con nessuno, stabilisci legami di simpatia con tutti, accetta i 
condizionamenti dell’ambiente. Gradualmente, poi, sarai tu che potrai portare modificazioni in 
esso, mentre d’altra parte gli adolescenti a te affidati avranno con te il loro rapporto personale. 
Tieni conto che essi sono aiutati soprattutto dalle correnti di forza sottile del terapeuta. Se tu 
pratichi la concentrazione e la meditazione  secondo il giusto canone  tu continuamente 
procuri il medicamento per essi, pur obbedendo esteriormente alle regole vigenti». 
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«Credo» miniatura di Jean de Joinville (1224-1319) 
 

Dio Padre incoronato e in trono, rappresentato imberbe, sul quale fluttua un vessillo, 
sorretto da un santo, con la scritta Credo in Deum patrem omnipotentem. Lo circon-
dano angeli con corone. Nella parte inferiore la caduta degli angeli ribelli, che 
precipitano in un edificio cittadino simbolizzante l’inferno. Il dipinto è nettamente 
diviso in due parti, come sottolineato dal diverso colore della cornice, per mostra-
re la dualità Bene-Male, Luce-Tenebre, Cristo-Anticristo. Ai due lati dell’Anti-
cristo sono Ahrimane e Lucifero. 


